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LA STRUTTURA OGGETTIVA DELLA ESPERIENZA SPIRITUALE: LA VITA IN CRISTO
Abbiamo studiato nelle 2 ultime lezioni in che consista l’esperienza spirituale.
Abbiamo accennato già alle caratteristiche che distinguono un’esperienza spirituale cristiana. La più fondamentale ed evidente è il riferimento alla persona stessa di Gesù Cristo. 
Ogni esperienza cristiana implica un entrare in contatto con questa Persona. C’è dunque una DIMENSIONE OGGETTIVA in questa esperienza. Sarà il tema che tratteremo oggi. 
Poi, nella prossima lezione, vediamo che in ogni esperienza, sono IO che entro in contatto con un Altro: allora si può parlare pure di una DIMENSIONE SOGGETTIVA dell’esperienza. 

L’esperienza spirituale cristiana è l’esperienza di  vita in Cristo Gesù:

È Lui che è comunicatore di vita ( cf. Prologo di Giovanni): “In principio c’era il Verbo”:  Il Verbo è all’inizio, egli esiste cioè eternamente, assolutamente, al di fuori di ogni contesto temporale: “Prima che Abramo fosse, Io sono” (Gv 8,58). 
È Lui che dispone di questa vita  (cf. Gv 5, 21 : “ Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole”).

È Lui che è donatore di vita (cf. Gv 10,10 : “Sono venuto perché abbiano la vita”)

Anche Paolo parla di Gesù come comunicatore di vita mediante la risurrezione (1 Cor 15,45).

Ma quando una persona entra in contatto con la Persona di Gesù, cosa trova?

L’esperienza spirituale cristiana si sviluppa necessariamente in 3 punti:

1) E’ conforme a Gesù Cristo nella sua struttura ontologica di Vero Dio e Vero Uomo: non si può dimenticare questa duplice dimensione. Oggi si vede come necessario ricuperare il posto dell’uomo.
Già Terenzio, poeta pagano, scriveva: “sono uomo: niente d'umano è estraneo a me”. Il proprio Giovanni Paolo II ha scritto la sua prima enciclica “Redemtoris Hominis” e la sua frase prediletta è “la via della Chiesa è l’uomo”.

Quindi la dimensione dell’INCARNAZIONE del Verbo è fondamentale: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14). 
Non si può capire chi è Gesù senza la fede nella sua Incarnazione e senza capire il significato profondo di questo evento storico, con tutta la sua forza salvifica. È essenziale per la spiritualità cristiana l’affermazione dell’umanità di Gesù, come tanti santi hanno specialmente fatto notare, come una Teresa d’Avila o un Francesco d’Assisi, fra tanti.  
“La novità assoluta del cristianesimo, in forza dell’evento dell’Incarnazione, è che l’uomo Gesù Cristo, il Verbo fatto carne (Gv 1,14) è il ponte gettato tra Dio e l’uomo, tra l’infinito e il finito, tra l’Eterno ed il temporale, proprio per congiungere in modo definitivo gli estremi inconciliabili: il cielo e la terra, Dio e l’uomo. Questa realtà, che disorienta la ragione platonica e non soddisfa la speculazione idealistica, è la verità fondamentale del cristianesimo”
. 
L’affermazione che Gesù fu vero uomo implica il realismo e la drammaticità di questa Incarnazione del Verbo, che assume veramente la natura umana, entra a far parte della storia degli uomini. Ma c’è un punto ancora più importante per noi:  affermare che Gesù fu vero uomo significa pure accettare che la sua consegna e la sua donazione fino alla Croce fu fatta in piena libertà: L’offerta che Gesù fa della propria vita non è motivata dall’esterno, ma si attua in piena libertà. “Nessuno me la toglie (la vita), ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo” (Gv 10,18). 
Il problema della piena umanità di Gesù riguarda la libera adesione della sua obbedienza. Ciò che si vuole affermare è che Dio, anche quando porta avanti la sua causa, non opera staccato dall’uomo o al di sopra dall’uomo, ma sempre attraverso l’uomo e mediante la sua libertà. Gesù non è un mero strumento salvifico nelle mani di Dio, ma è il mediatore personale della salvezza
. 
2) Anche deve essere presente la Traiettoria del Mistero Pasquale, tale come si vede nel testo di Fil 2,6ss : in questo inno si parla di un Gesù Cristo che era nel modo d’essere di Dio, assunse il modo d’essere del servo e per tale motivo venne esaltato come Kyrios al di sopra di ogni altro nome.
a) la condizione presso Dio: “Il Verbo era presso Dio”, partecipa dalla gloria, dell’amore e della vita del Padre, e quindi potrà anche a noi comunicare la gloria, l’amore e la vita. Il Verbo è così la vita e la luce degli uomini (Gv 1,4). In Lui si manifesta l’origine d’ogni essere. Questo si manifesta in modo più sviluppato in Col 1, 15-17: “Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura, poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle dei cieli e quelle della terra, quelle visibili e quelle invisibili; …Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in Lui”. 
b) la kenosis: abbassamento – incarnazione del Verbo – si è fatto uomo! Nella tradizione primitiva troviamo questo bello brano di Ignazio d’Antiochia: “Colui che non ha tempo e non si lascia vedere, è diventato per amore nostro visibile; colui che non si lascia afferrare ed è incapace di soffrire è diventato per amor nostro passibile” (Lettera a Policarpo III,2). 
c) l’obbedienza fino alla morte di croce e l'esaltazione: L’elemento caratterizzante il “cammino” di Cristo tra gli uomini, in relazione a Dio Padre, è la sua obbedienza filiale. Essa è lo stile inconfondibile della sua vita. Anzi si può dire che Gesù  è l’obbedienza personificata e la personificazione dell’obbedienza a Dio, centro stabile del suo essere e del suo operare, norma vivente della sua azione di Rivelatore e di Redentore. La lettera agli Ebrei ha incentrato nell’obbedienza di Gesù a Dio sia il dinamismo dell’incarnazione, sia la finalità salvifica del sacrificio di Gesù: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10, 5-7; Sal 40, 7-9). 
Tertulliano nel suo De carne Christi porta all’esasperazione il paradosso dell’abbassamento e dell’esaltazione di Cristo: “Il Figlio di Dio è stato crocifisso, e io non me ne vergogno, proprio perché mi trovo di fronte a qualcosa di vergognoso; il Figlio di Dio è pure morto, e questo è credibile proprio perché è sgradevole; è morto e poi risorto, e questo è certo proprio perché è impossibile…; così il vaglio di entrambe le nature ci ha mostrato l’Uomo e il Dio, da una parte come il Generato e dall’altra come l’Unigenito, qui corporeo colà pneumatico, debole e forte, che muore e che vive”
. Un'esperienza genuinamente cristiana deve avere la stessa traiettoria di Gesù.

3) Per ultimo deve avere una dimensione trinitaria: Gesù è il Figlio del Padre nella potenza dello Spirito Santo. 
Siamo parte integrante della vita trinitaria nella sua intimità: in noi il  Padre  sta dandosi al Figlio e il Figlio al Padre nell’amore dello Spirito Santo. Per questo motivo, entrare in rapporto con il Figlio è fare l’esperienza della Filiazione,  è sentirsi amati dal Padre con lo stesso amore con cui ha amato il suo Figlio Unigenito, è sperimentare la forza dello Spirito, che pervade tutto il rapporto fra Gesù e il Padre. Svilupperemo questa dimensiona al trattare della Filiazione divina. 
Queste tre dimensioni: INCARNAZIONE,  KENOSI-ESALTAZIONE e  DIMENSIONE TRINITARIA che segnarono in modo speciale il percorso di Cristo devono pure fare parte della vita di ogni cristiano. 
PER APPROFONDIRE IL TEMA: 

Giovanni MARCHESI, “L’intimità di Gesù con il Padre”, in:  La Mistica, vol. 2, Città Nuova Editrice 1984, 16-30.


Saturnino Gamarra, nel suo libro Teología Espiritual, ci aiuta a capire in cosa consista questa “Vita in Cristo”. Seguiremo la sua esposizione e la commenteremo opportunamente
. 

La Vita in Cristo è un tema centrale per la spiritualità: non si può parlare di sequela di Cristo, di spiritualità cristiana in generale, senza penetrare in fondo in cosa sia la vita in Cristo!


Già lo stesso titolo “vita in Cristo” esprime l’intenzione di andare oltre una mera conoscenza storica su Gesù: ciò che si vuole è studiare il rapporto della vita del cristiano con Cristo. 


L’espressione “vita in Cristo” dà occasione a molte interpretazioni: la più frequente è quella di un perfezionamento della persona nei suoi atteggiamenti e comportamenti avendo Cristo come il paradigma della vita. Ma l’obbiettivo più radicale è = arrivare alla novità di vita che suppone il “vivere in Cristo” e poi, a partire di questa realtà, contemplare la vita morale del cristiano. 


La vita in Cristo ci è stata donata sin dall’inizio, nel battesimo. Questo nucleo radicale della vita cristiana deve essere presente in tutto il processo di crescita spirituale. Presentare in che consiste la “vita in Cristo” vuol dire mostrare ciò che suppone per il cristiano il partecipare alla Pasqua del Signore, essere in Lui una nuova creatura e vivere il rapporto nuovo di figlio e di fratello in Gesù. 


Come parlare di questa “vita in Cristo”? In altre parole, cosa cambia nella vita di una persona, quando si verifica ed è presente  questo rapporto con Cristo?

Bisogna vedere innanzitutto ciò che significa “ESSERE IN CRISTO” per poter capire cosa significa VIVERE IN CRISTO. 


Questa presenza di Dio nella persona può essere descritta con termini diversi: 

INABITAZIONE – DIVINIZZAZIONE – FILIAZIONE 

1. L’ “ESSERE IN CRISTO” DEL CRISTIANO
Vediamo innanzitutto come la Scrittura considera e tratta “l’essere cristiano”:  

Per S. Paolo, il cristiano esiste (è) in Cristo: 

1 Cor 1,30:  “Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione”;
 Rom 8,1: “Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù”). Colui che è in Cristo è una nuova creatura (2 Cor 5,17), è uno in Cristo Gesù (Gal 3,28), è santificato in Cristo (1 Cor 1,2). Usando queste espressioni, Paolo indica il cambio radicale della condizione umana, tanto a livello ontologico come a livello operativo. Questo cambiamento è una realtà profonda che deve essere assunta da ciascuno e vissuta. 

Per Giovanni, questa realtà nuova dell’essere cristiano che Paolo chiamava di “essere in Cristo” viene presentata con delle espressioni come “nascere da Dio”, “essere di Dio” e “rimanere”. 

Vediamo i testi: 
Nascere da Dio: uno che entra in contatto con questo Cristo vive un’esperienza di una nuova nascita, che è adesso una nuova creatura
 “Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio” ( 1 Gv 3,9); 

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1 Gv 4,7); 

“Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” (1 Gv 5,1); 

“Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca” (1 Gv 5,18). 

Essere di Dio: si dà un rapporto di intimità, di appartenenza a Dio, di filiale convivenza. 
“Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.” (1 Gv 4,4.6)

“Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5,19). 

Rimanere: essere in Dio significa vivere in sintonia con Lui. Implica un cambiamento di vita profondo e permanente.
“ Chi osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato” (1 Gv 2,5-6).

“Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna” (1 Gv 2, 24.27). 

 “Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l’ha conosciuto. Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato” (1 Gv 3,6.24).

“Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” (1 Gv 4, 12-16). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,56)

“Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore” (Gv 15, 4-10). 

Essere in comunione con Lui: Nel NT troviamo ancora un altro termine per illustrare questo fondamento ontologico del vivere in Cristo: il cristiano  è chiamato alla comunione con Gesù Cristo (koinonia). 
Questo termine è presente già in Paolo, che ci parla della comunione con Gesù Cristo ( “fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!” (1 Cor 1,9), di comunione con il corpo e il sangue di Cristo (“il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?” (1 Cor 10,16) e di comunione nello Spirito (“La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2 Cor 13,13). 

Pure Giovanni parla della comunione: 
“Ciò che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità” (1 Gv 1,3-6). 
La nozione di comunione illustra il rapporto di unione mutua fra il Padre, Cristo e il cristiano: “In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi” (Gv 14,20).  La comunione di vita presuppone dunque la comunione ontologica.

L’impostazione di una “vita in Cristo” si deve quindi fare a partire dell’essere in Cristo. 

2. VIVERE IN CRISTO: 

 L’auto-donazione di Dio all’uomo in Cristo: 
L’essere in Cristo non può essere ridotto all’iniziativa e all’intenzione del cristiano di volere comportarsi secondo lo stile di Gesù. Il punto di partenza per capire questo “essere in Cristo” è la nozione di “grazia”. 


“Grazia” implica innanzitutto una relazione, un incontro, una eliminazione di dipartimenti isolati tra il divino e l’umano. Come afferma Ruiz de La Pena: “La grazia significa che Dio si è abbassato, ha mostrato condiscendenza con l’uomo; e l’uomo si è elevato, si è auto- trasceso verso Dio. Dunque, la frontiera tra il divino e l’umano non è impenetrabile, bensì è diventata permeabile. E tutto questo accade gratuitamente: Dio non ha nessun obbligo di trattare l’uomo così, e l’uomo non ha nessun diritto di essere trattato così da Dio”
. 


Il dato fondamentale nel cambiamento della relazione tra l’uomo e Dio è il dono che Dio fa di se stesso. Nel Nuovo Testamento, questa donazione tiene una caratteristica speciale di verità incomparabile: Dio si dona se stesso nella consegna di ciò che gli  è più proprio e, per questo, più caro: il Figlio. 

Risulta scioccante  contemplare l’autodonazione delle Trinità all’uomo a partire della chiave della “consegna”: 

- Il Figlio è Colui che è consegnato: 

Mt 26,2: «Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso»; 

Mt 27,26: “E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso”.

      - Egli è consegnato dal Padre: 

Rm 8,32: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?”
     - Egli è consegnato come amore del Padre:


Gv 3,16: “Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”.

- Il Figlio, da parte sua, assume il disegno del Padre come suo: 

        Mt 20, 27-28: “Colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.
- Il Figlio consegna se stesso così come il Padre lo ha consegnato: 


Eb 10, 5-10: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,  un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito  né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà. Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre”.


Gal 1,3-5: “Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen”.

Fil 2,8: “Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”.

· Alla consegna di Gesù è associato l’invio – la consegna dello Spirito (Gv 19,30).
·  Nella effusione dello Spirito abbiamo la garanzia della comunione vitale intra-divina: 


Gv 3, 4-8: “Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se ti ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. 


Rm 8,15: “E  voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!».

2.2  L’inabitazione della Trinità nella persona: 

Questa autodonazione di Dio all’uomo, verificata nella consegna delle tre Persone divine, qualifica la relazione di Dio con l’uomo ed è il fondamento dell’inabitazione della Trinità nel cristiano. Juan Alfaro la definì in questi termini: “È l’autodonazione del Padre a Cristo nello Spirito agli uomini”
. 

Sono impressionanti i testi di Giovanni che parlano della relazione mutua fra Dio e il credente
: 

· Testi che trattano della presenza reciproca con Gesù: 

Gv 6,56: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”; 

Gv 14,20: “In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi”; 

Gv 15, 4-5: “Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”. 

-      Testi che parlano della presenza reciproca con il Padre: 

1 Gv 3,24: “Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato”; 

1 Gv 4, 13-16: “Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui”.

- Formule con il verbo “conoscere” che assumono un profondo significato religioso in Giovanni: si tratta di una conoscenza intima, privilegiata, esperienziale ed affettiva di Dio e delle realtà divine. Questa conoscenza si dà solo nell’unione o comunione con le Persone della Trinità: 

      Conoscere  Gesù: Gv 10,14: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”; 14,7: “Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”; 1 Gv 2, 13: “Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. 

      Conoscere il Padre: Gv 14,7: “Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”; 1 Gv 2,14: “Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre”; 4, 6-8 : “Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore. Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.

- Testi che parlano della presenza dello Spirito anche con le espressioni “essere”, “rimanere”, “conoscere”: 1 Gv 2, 20.27: “Ora voi avete l’unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna”;  3,24: “Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato”; 4,13: “Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito”. 

In S. Paolo pure troviamo dei testi nei quali si afferma con enfasi che i credenti sono tempi dello Spirito Santo: 

  1 Cor 3,16-17: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi”. 

  1 Cor 6,19: “O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?”

  2 Cor 6,16: “Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò  e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo”.

  Rm 8, 9-11: “Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi”.


La convinzione dell’essere in Cristo e di essere abitato da Dio è vivere in Lui: Gal 2,20. 


Il dono dello Spirito è stato mandato nei nostri cuori, secondo Gal 4,6. 

L’inabitazione è dunque un tratto caratteristico d’ogni vita cristiana. Non si può pensare nel cristiano qualcosa che prescinda dall’inabitazione come se questa sia una realtà accidentale, marginale, senza un’importanza reale per l’essere cristiano: 

“L’inabitazione è la Trinità come storia, o fatta storia nella vita dell’uomo”
. 

L’esperienza dei santi: Se l’inabitazione è propria d’ogni vita cristiana, non c’è da stupirsi che la sua realtà vitale in gradi diversi sia stata comune nell’esperienza dei santi: “I mistici sono i testimoni della presenza amorosa di Dio in noi”
. 

L’esperienza dei diversi santi fu studiata nell’opera intitolata “Il mistero del Dio vivente”, Roma 1968. Possiamo come esempio portare qui  S. Giovanni della Croce: 

“ Ed affinché quest’anima sitibonda giunga a trovare il suo Sposo e ad unirsi con lui in unione di amore in questa vita, per quanto è possibile, e mitighi la sua sete almeno con una goccia, per così dire, che di lui si può gustare quaggiù, sarà bene che noi a nome dello Sposo rispondiamo, indicandole il luogo più certo dove sta nascosto egli, affinché sicuramente lo trovi con la maggiore perfezione e sapore possibile, e così non cominci ad andare vagando inutilmente dietro le orme delle sue compagne. È da notarsi che il Verbo Figlio di Dio, insieme col Padre e lo Spirito Santo, essenzialmente e presenzialmente, sta nascosto, nell’intimo essere dell’anima. Pertanto, l’anima che vuole rintracciarlo, conviene che esca da tutte le cose secondo l’affetto e la volontà, raccogliendosi al massimo grado dentro sé stessa, come se tutto il resto non esistesse. E perciò S. Agostino nei Soliloqui, volgendosi a Dio, diceva: Non ti trovavo, o Signore, di fuori, perché ivi malamente cercavo te, che stavi dentro. Dio dunque sta nascosto nell’anima, e qui il buon contemplativo lo deve cercare con amore dicendo: Ah, dove t’ascondesti?”,  Cantico 1,6.  

“Quanto amoroso e grato ti svegli entro il mio seno,

Dove intima e segreta hai la tua dimora!

Tuo saporito fiato,

Di beni e gloria pieno,

Quanti soavemente m’innamora”  Fiamma viva d’amore  4,14

Sr. Elisabetta della Trinità, in una lettera ad un’amica (ottobre 1906), scriveva: 

“Dio tutto amore dimora dentro delle nostre anime; quest’intimità con Lui ‘dentro in me’ è ciò che costituisce il sole splendido di tutta la mia vita, scambiandola in cielo anticipato; è pure questo che mi sostiene in mezzo ai miei dolori; già non m’ispira paura la mia debolezza; anzi, fa crescere la mia fiducia, perché il Forte dimora in me” (Elisabetta della Trinità, Escritos espirituales y cartas, Madrid 1949, 115). 

Concludendo: Lo Spirito paraclito dimora in noi ed è per la presenza dello Spirito che ci è dato di conoscere che Dio abita in noi. Lo Spirito in noi fa presente o manifesta la presenza di Cristo o di Dio. Nello Spirito ci uniamo a Cristo e mediante costui al Padre. 

PER APPROFONDIRE IL TEMA: 

MORETTI, R. “Inhabitation. Sources Bibliques. Réflexion Théologique”, in: DSp  VII/2, col. 1735-1757 ; « Inabitazione », in : DES II, 1280-1296. 
BERTRAND, Guy-M., « L’expérience mystique de l’inhabitation », in : DSp VII/2, col. 1757-1767. 

AAVV., Trinidad y vida mística, Salamanca 1982

BERNARD, Ch.A., “L'esperienza spirituale della Trinità”, in La Mistica II, 295-322

DAGNINO, A.,  La vita cristiana, Cinisello Balsamo (MI) 1988, 124-157; 

D'ONOFRIO, A.,  Dio in noi. Presenza di Dio e inabitazione della SS.ma Trinità nell'anima, Roma 1982; 
FORTE, B., Trinità come storia. Saggio sul Dio cristiano, Roma 1985;
MORETTI, R., “L'inabitazione trinitaria”, in La Mistica II, 113-138; Id., 
MORETTI, R., La Trinità vertice della teologia e dell'esperienza mistica, Divinitas 30 (1986/3) 219-239; 
Pedrini, A., Spirito Santo e inabitazione di Dio in noi, Rivista del Clero Italiano 56 (1975) 706-714.
2.3. Comunione con le tre Persone divine: la Divinizzazione 

Fondamento biblico: 

Nella Scrittura appare chiaramente che si tratta di un cambiamento interiore reale, una trasformazione autentica del modo d’essere e di agire, che si designa con termini come: 
-“nuova creatura”: 2 Cor 5,17: “Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove”, 
- “rinnovamento” o “rigenerazione”: Tt3,5: “Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo”; 1 Pt 1,3: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva”; Gc 1,18), 
- “nuova nascita” (Gv 1,13: “i quali non da sangue, né da volere di carne,né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”;  Gv 3,3: “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».; 1 Gv 2,29: “Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui”;  1 Gv 3,9: “Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio”;  1 Gv 4,7 : “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio”;  1 Gv 5,1.4: “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede”. I
Il testo più chiaro è 2 Pt 1,4: “Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza”. Se domandiamo per il contenuto di questo “essere fatto partecipi della natura divina” (formulazione che è stata raccolta dal Vaticano II : DV 2, LG 40, AG 3, UR 15), lo possiamo descrivere dicendo che “l’uomo diventa conforme al modo di essere proprio di Dio”
. 

In S. Paolo, la divinizzazione è espressa con forza come “koinonia” o comunione con Cristo:
 1 Cor 1,9: “Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!”;  
1 Cor 10,16: “Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?”; 
2 Cor 13,13: “La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi”. 

2 Cor 5,17: “Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove”. Qui viene espresso un cambiamento di situazione nell’uomo che aderisce a Cristo, una novità. Pur essendo il medesimo uomo, vive però in modo diverso. 

Anche Giovanni nella 1 Gv  3,9 afferma che i nati da Dio hanno un germe divino, e quindi non possono peccare; c’è un nuovo principio di operare. Sul rinnovamento e rigenerazione dell’uomo parla anche Tt 3, 5-6; 1 Pt 1,3.23. 

In Giovanni, questa partecipazione nel divino è formulata in diversi modi: 
Gv 17,21.23.26: “…perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch`essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

 E pure nella Seconda Lettera di Pietro: 

 2 Pt 1,4: “… in modo che diventaste per mezzo di esse partecipi (koinonoi) della natura divina, fuggendo la corruzione che si trova nelle passioni sfrenate del mondo”. 

La divinizzazione dei cristiani per Giovanni nella sua Prima Lettera è presentata come una partecipazione alla vita stessa del Padre e del Figlio, in comunione con le Persone della ss. Trinità. La comunione consiste qui in una partecipazione oggettiva a quella vita divina, che costituisce la stessa koinonia esistente tra il Padre e il Figlio. Questa vita di comunione profonda a livello ontologico deve manifestarsi in un’esistenza rischiarata dalla Luce, identificata con Dio. 

Nel primo discorso all’Ultima Cena Gesù aveva insegnato una verità analoga in tema di amore concreto dei suoi discepoli: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e mio Padre lo amerà e verremo da lui e faremo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

Giovanni insiste sul “rimanere in Dio”: La fede e l’amore vero in effetti operano una unione vitale, ontologica con Dio:  “Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore: chi sta nell’amore, dimora in Dio e Dio dimora in lui” (1 Gv 4,15s). 
È il dono dello Spirito Santo concesso ai credenti che costituisce la garanzia di tale unione ontologica con il Signore: “Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed Egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha donato” (3,24). “Da questo si conosce che noi rimaniamo in Lui ed Egli in noi: Egli ci ha fatto dono del suo Spirito” (4,13). 
Solo Dio stesso può portarci a Lui. Dio santifica l’uomo con la sua presenza. Il nostro essere nuovo deriva dall’azione di Dio stesso. 

L’Esperienza dei mistici:  Non può mancare come fondamento pure l’esperienza dei mistici. L’assioma “Il Figlio di Dio si è incarnato affinché l’uomo fosse divinizzato” (S. Ireneo, Adv. Haer. V praef.) è presente nei Padri e nella storia della spiritualità. Tutta la contemplazione cristiana sempre ha contato con la trasformazione che la grazia opera nell’anima. 

La dottrina della “divinizzazione” nella teologia patristica è un tema di prima grandezza. Sta in rapporto con la rigenerazione battesimale, con la nuova situazione che l’uomo vive per la fede in Gesù, il Figlio incarnato. 

Massimo il Confessore ha affermato il ruolo centrale di Cristo in questo processo di divinizzazione: “Cristo è colui che desiderava la salvezza di tutti gli uomini, avendo fame della loro divinizzazione” (PG 90, 309D). 


Di nuovo portiamo la testimonianza di Giovanni della Croce: 

“Nella trasformazione che consegue in questa vita, avviene assai di frequente che la detta aspirazione da Dio all’anima e da questa a Dio, con altissimo diletto di amore nella medesima, quantunque non in grado rivelato e manifesto come nell’altra vita. E questo è, a mio avviso, ciò che S. Paolo volle intendere quando disse: Poiché siete figli di Dio, Dio inviò nei vostri cuori lo Spirito del Figlio suo che grida al Padre (Gal 4,6). La quale cosa accade nei beati in Cielo e nei perfetti in terra nel modo anzidetto. Né v’è ragione da ritenere per incredibile che l’anima possa una cosa tanto sublime, che cioè in modo partecipato spiri in Dio come Dio spira in lei. Ed invero, posto che Dio le faccia grazia di unirla alla Santissima Trinità, rendendola deiforme e Dio per partecipazione, che incredibile cosa è che ella anche operi il suo atto d’intelletto, di notizia e di amore o, per meglio dire, questo atto sia operato nella Trinità, unitamente con essa e come la Trinità stessa? Ma, s’intende, sempre in modo comunicato e partecipato operandolo Dio nell’anima. In questo consiste essere trasformati nelle tre Persone in potenza, sapienza e amore; in questo l’anima è simile a Dio, il quale appunto la creò a sua immagine e somiglianza, perché potesse giungere a tanto”  (Cantico 39,4)
Concludendo: 

· La Divinizzazione è un dono divino, non un’auto-promozione umana.

· Non consiste in una perdita dell’umano per mezzo di un assorbimento nel divino. 

· La partecipazione nell’essere divino è il nucleo fondamentale e irrinunciabile dell’essere del cristiano. 

Nella Teologia Spirituale, si tratta soprattutto di vedere cosa suppone all’uomo essere “una nuova creatura” nella sua nuova relazionalità, assumendo e vivendo la relazione con Dio nelle Tre Persone divine, con gli uomini e con l’intero universo. 

PER APPROFONDIRE IL TEMA: 

LARCHET, J-C. ,  La Divinisation de l’homme selon Saint Maxime le Confesseur, Les éditions du Cerf,  Paris 1996. 

JUBERÍAS, E., 
La divinización del hombre, Madrid 1972. 

RONDET, H.,
La divinisation du chrétien, NRT 71 (1949) 449-476. 

LOT-BORODINE, M., 
La déification de l’homme, Paris 1970. 

2.4. Figli nel Figlio: La Filiazione
È impensabile trattare di ciò che è l’ “essere in Cristo” per il cristiano e dimenticare la filiazione. La Filiazione è in relazione con la Divinizzazione e con l’Inabitazione. 

L’auto-donazione di Dio ci fa partecipi dell’essere divino (“divinizzazione”) per la comunione nell’esistenza personale del Figlio (“filiazione”). 

L’uomo è stato chiamato alla configurazione con Cristo, è stato per ciò stesso chiamato a condividere la sua unica ed irripetibile relazione con il Padre. 

Fondamento biblico della Filiazione: 

Anche se l’Antico Testamento risulta essere molto parco nell’impiegare il termine “Padre” rivolto esplicitamente a Dio – l’invocazione di Dio come Padre appare solo in 6 luoghi sicuri (Ger 3,16; Mal 2,10; Is 63, 16; 64,7; Tob 13,4; Sap 14,3) – il suo uso ha un significato peculiare: la filiazione è basata esclusivamente nel contesto dell’elezione, dell’alleanza e della salvezza storica (Cfr. Dt 32,5; Ger 3, 4.19s, 2 Sam 7,14; 1 Cro 22,10; Sal 2,7) e non in un vincolo genetico. 


L’esperienza primordiale è l’esperienza storica di salvezza e di alleanza: è questa che fonda l’immagine della paternità. 


Il Nuovo Testamento suppone un cambiamento quantitativo e qualitativo nell’uso del termine Dio-Padre. Il motivo di questo cambiamento è la presenza tra di noi del Figlio di Dio: è in relazione con lui che si può capire la filiazione del cristiano. I testi paolini presentano una teologia della paternità-filiazione molto sviluppata: appare cinque volte la formula “Dio Padre di Nostro Signore Gesù Cristo”, 22 volte la paternità di Dio riguarda gli uomini; 13 volte l’uomo come Figlio di Dio. Il termine “hyiothesìa” (adozione di figlio), molto caratteristico di Paolo, si trova in questi testi: Gal 4,5; Rom 8,15.23; 9,4; Ef 1,5. La paternità di Dio si manifesta specialmente nella risurrezione di Gesù (cfr. 2 Cor 1,3; 11,31; Rm 6, 4; Fil 2,11; Ef 1,17). 

Soltanto avendo come sottofondo la filiazione divina e in rapporto ad essa ha senso parlare della filiazione dell’uomo
. Gesù è l’unico che può introdurci nella relazione di filiazione che egli ha con Dio. Dio è soltanto padre degli uomini in quanto lo è di Gesù (cfr. 1 Ts 1,1; 3, 11-13; 2 Ts 1, 1; 2, 16; 2 Cor 1,2s; Gal 1,3). Particolarmente importanti sono i testi di Gal 4,4-7 e Rm 8, 14-17: nelle due occasioni appare sulle labbra dei credenti l’invocazione “abba” che avevamo trovato in bocca a Gesù. In questa filiazione ha un ruolo speciale lo Spirito del Figlio mandato dal Padre, o spirito di filiazione. La missione del Figlio ha secondo Gal come finalità di riscattare quelli che siamo sotto la legge affinché conseguiamo la filiazione. 
È quanto la primitiva comunità cristiana ha compreso e con S. Paolo ha così espresso: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio!” (Gal 4,4-7). 

La salvezza dell’uomo viene espressa qui in termini di filiazione adottiva. L’invocazione del Padre come espressione della vita filiale può essere fatta solo in virtù dello Spirito del Figlio che grida in noi (Gal 4,6), o in virtù dello spirito di filiazione in cui noi gridiamo Padre (secondo Rm 8,15). 


La Teologia di S. Giovanni, anche abbondante in riferimenti alla paternità di Dio e alla filiazione, possiede delle peculiarità di grande ricchezza. Colui che crede in Gesù è nato da Dio, è stato generato da lui. L’espressione “nati da Dio” (Gv 1,12-13; 3,1-11; 1 Gv 2, 29-3,10; 4,7; 5,1.4-5.18) rende più realistica la relazione con Dio che la mera adozione paolina. Non si può pensare a questa vita di figli di Dio senza la permanenza di Cristo nell’uomo per mezzo dell’unzione dello Spirito (cfr. 1 Gv 2, 20-27). 


I sinottici, anche se utilizzano poco le espressioni di paternità e di filiazione, apportano delle note caratteristiche: in tutte le occasioni in cui Gesù ha Dio come interlocutore, egli lo chiama “Padre” (Mc 14,36 (qui nel suo originale aramaico!); Mt 11, 25-27; Lc 10, 21-22). 

J. Jeremias nel suo noto studio su Abbà afferma che ci troviamo qui davanti a un fatto di massima importanza: “Le preghiere giudaiche ignorano affatto l’uso di Abbà come invocazione a Dio, mentre Gesù si è rivolto sempre in questo modo al Padre (eccezione fatta per il grido sulla croce (Mc 15, 34 e par). è evidente perciò che nell’uso di Abbà cogliamo la ipsissima vox Jesu”
. Gesù insegnò ai discepoli ad invocare Dio come Padre (Mt 6,9; Lc 11,2). 

La consapevolezza di Gesù della propria figliolanza divina, la quale illumina tutta la sua vita, orienta i singoli atti di rivelazione e di redenzione, e dischiude l’intimità del suo essere; essa è avvalorata dalla distinzione costante che egli fa tra “Padre mio” e “Padre vostro” (Mc 11,5; Mt 5,48; 6,32; 23, 9; Lc 12,32). Nel parlare di Dio come “Padre mio”, Gesù rivendica una familiarità e un’intimità esclusiva della sua persona, irraggiungibili dagli altri.  
In realtà Giovanni nei suoi scritti afferma esplicitamente che mediante la fede i discepoli di Gesù diventano veri figli di Dio, anche se non nello stesso modo del Cristo, perché riserva al Figlio il termine “huiòs”, mentre per i credenti adopera il sostantivo “tékna”.  I cristiani sono veri figli di Dio, anche se non nell’identica maniera del Verbo incarnato, perché questi è il Figlio unigenito e generato dall’eternità, in tutto uguale al Padre nella natura e nella santità, mentre i credenti diventano figli di Dio nel tempo, e finché vivono sulla terra, sono segnati dalla debolezza e dalla fragilità della carne. 
È evidente il parallelismo dei due seguenti passi: 

1 Gv 5,1:  Chi crede che Gesù è il Cristo, è generato da Dio

Gv 1,12s: A quelli che credono nel suo nome,  hai dato il potere di diventare figli di Dio, i quali non dalla carne, ma da Dio sono stati generati. 

La filiazione è la prova concreta dell’immenso amore di Dio per la Chiesa e per i suoi singoli membri: 
“Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente!... Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando Egli si sarà manifestato, noi saremo simili a Lui, perché  Lo vedremo così come Egli è”  ( 1 Gv 3,1s). 

Tutta l’opera di Cristo è una conferma esplicita della sua intimità di essere col Padre, fondata sulla figliolanza divina.  Questa figliolanza originaria di Gesù fonda e rende possibile l’elevazione dei credenti a figli adottivi di Dio. La filiazione divina è una partecipazione a quella relazione unica ed irripetibile che Gesù ha con il Padre. Non è possibile viverla senza la comunione con Gesù. Cristo ci chiama a seguirlo, a condividere con lui la sua intera vita (cfr. Mt 4,18; 8, 19-22; 9,9; 10,37, ecc).  
Per Paolo, la vita cristiana è possibile perché Cristo vive in noi (Gal 2,19s), ed è segnata dal vivere, morire e risorgere con Cristo (cfr. Rm 6,8; 8,17; 1 Cor 15,22 ecc.). Lo stesso Gesù, nella misura in cui noi lo imitiamo, prende forma in noi (cfr. Gal 4,19). L’espressione così frequente in Paolo, “in Cristo”, esprime, con le sue diverse sfumature, che da Gesù si riceve la salvezza e che egli stesso apre ed è in un certo senso l’ambito nel quale il cristiano vive. 

La singolarità della esperienza di Dio vissuta da Cristo si fonda su questa relazione filiale, ontologica ed esistenziale; essa si manifesta come autocoscienza di Gesù della sua unione e della sua più intima comunione col Padre. Come affermava Von Balthasar: “Il suo essere è ricezione, è essere aperto alla volontà del Padre, è esecuzione in sé sussistente di tale volontà in un’ininterrotta missione”
. 
Questa apertura alla volontà del Padre, vissuta come obbedienza filiale sino alla donazione estrema di tutto se stesso, fa sì che l’esistenza intera del Cristo – dalla nascita alla morte – sia un atto ininterrotto di trasparenza e di docilità alla volontà del Padre. 
La figliolanza divina di Gesù costituisce l’essenza della sua persona e della sua missione. In questo insopprimibile punto focale dell’essere di Cristo si armonizzano e si esprimono la sua trascendenza e la sua immanenza. 
CONCLUDENDO: Lo Spirito Santo che è stato colui che ha guidato il cammino storico di Gesù verso il Padre, opera in noi, rispettando naturalmente le dovute distanze, ciò che ha operato in lui. Fa sì che viviamo nella filiazione rispetto a Dio e in fraternità rispetto agli uomini, nella sequela di Gesù. La vita nella grazia è la vita nella partecipazione al mistero del Dio trino, per la nostra configurazione a Gesù. Essa può avere luogo soltanto per l’azione dello Spirito Santo. È costui chi ci configura a Cristo, rendendoci partecipi della sua relazione con il Padre
.Parlare di filiazione divina e di paternità di Dio implica pensare ad una fraternità tra gli uomini. La grazia è anche un mistero di comunione fraterna. 

PER APPROFONDIRE IL TEMA: 

K. V. TRUHLAR, Cristo, nostra esperienza. Queriniana, Brescia 1969.

AAVV, Gesù Cristo, misero e presenza. A cura di E. Ancilli, Teresianum, Roma 1971

S. de FIORES, “Gesù Cristo”, NDSp, Paoline, Roma, 698-712. 

Salvatore PANIMOLLE, “Grazia divina e divinizzazione dell’uomo negli scritti giovannei”, in Grazia Divina e Divinizzazione dell’uomo nella Bibbia, (= Dizionario di Spiritualità Biblico-Patristico 30), Borla, Roma 2000, 161-181. 

CONCLUSIONE GENERALE:  

L’esperienza spirituale cristiana c’è quindi una STRUTTURA OGGETTIVA: un rapporto con una persona, con la persona di Gesù Cristo Figlio di Dio e Nostro Signore,  rapporto che opera nella persona stessa un cambiamento ontologico. Diventiamo per grazia di Dio “figli”, “eredi”, “co-partecipi della natura divina”, siamo “divinizzati”.
Il Nostro essere configurato  deve essere in sintonia  con la traiettoria kenotica e gloriosa di Cristo: Croce, Morte e Risurrezione diventano il cammino obbligatorio per poter accedere a questa comunione con il Signore e realizzare così la nostra vocazione. Questo rapporto con Cristo non si capisce fuori dal rapporto di Cristo con il Padre nello Spirito. Quindi parlare di vita in Cristo Gesù implica assumere un processo di divinizzazione dell’uomo, di considerare e rendersi conto della presenza della Trinità in noi, aprendoci a questa vita di figli e di fratelli di tutta l’umanità. 
DOMANDA PER ESAME: 

Spiegare che significa affermare che l’esperienza spirituale ha una struttura oggettiva. Come le categorie teologiche della “filiazione”, “divinizzazione”, “inabitazione” esprimono questa struttura oggettiva? Come nella mia vita posso partecipare alla dimensione dell’incarnazione, del mistero pasquale e della dimensione trinitaria che segnarono la traiettoria di Gesù?
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